Natale con la sua grafica complessa sì muove in uno spazio totale e irrazionale, dove i colori ed i segmenti si rincorrono per simpatia, con naturalezza, persino con evocazione figurativa. Egli identifica quella poesia che illumina il significato e la natura delle cose, quella poesia che trasforma e aggiunse un significato agli oggetti o cose che trascende quello originario e ne definisce l'essenza.
Uno stile che attraverso un'immagine anacologica coglie l'essenza del reale, dove esempli​ficando il punto di arrivo del processo artistico coincide con quello della poesia suscitando trasparenti emozioni.
Ogni volta che ci passiamo davanti ad un suo quadro troviamo quella ricerca che esaspera la composizione fino all'introspezione del segno e della macchia.
Egli cammina nel "labirinto" dell'arte e avanza su un fondo di tensione che si interrompe in ogni opera per poi ricominciare la lotta, con intuito ed impulso emotivo. Ravvisiamo punte estreme dove l'artista trasforma, compenetra, esalta la linea in una sequen​za visiva comprensibile ma nello stesso tempo va ad infrangere l'avventura tra contrasti di luce e ombra.
L'immagine trattenuta all'interno della forma e della materia, imprigionata o stemperata dalla luce raffiora in superficie nella sua complessità.
Dove gli armoniosi giochi magicamente si rincorrono nello spazio senza disturbarsi, si in​trecciano in una danza di piani portando a dare all'artista risultati soddisfacenti così l'istinto e l'ordine hanno un dualismo, una doppia misura, trovata puntualmente trasferita nella sua opera dove prende il tema, perde i riferimenti con la realtà e si dissolve per lasciare il posto all'immagine trasfigurata.
Come in una stanza dì luce che seleziona al suo interno tagli sfrenati, irripetibili e poco sinceri ma molto d'affetto, da quel groviglio di linee graffiate, ora spezzate, ora fluenti, ora avvol​genti, lui penetra con arte li seleziona con maestria dettando i suoi temi del nostro Abruzzo.
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